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PROGETTO DI LEGGE





D'INIZIATIVA DELLA GIUNTA REGIONALE





MODIFICA DI CONFINE TRA I COMUNI DI CALDERARA DI RENO E SALA BOLOGNESE, IN PROVINCIA DI BOLOGNA





Oggetto consiliare n. 5148


RELAZIONE





Attivazione dell'iniziativa legislativa per la modifica dei confini tra i Comuni di Calderara di Reno e Sala Bolognese in provincia di Bologna, in applicazione della L.R. 8 luglio 1996, n. 24 "Norme in materia di riordino territoriale e di sostegno alle unioni e alle fusioni"





Il presente progetto di legge nasce da una precisa richiesta, avanzata a concordata dai Comuni di Calderara di Reno e Sala Bolognese, diretta a realizzare alcune variazioni territoriali dei rispettivi confini, in armonia all'allegata planimetria. Le modifiche territoriali dei confini, come e’ noto, possono essere concretamente realizzate solo con legge regionale, da approvare nel rispetto dell'art. 133, comma 2 della Costituzione, e con l'osservanza delle procedure dettate dalla L.R. 8 luglio 1996, n. 24 recante "Norme in materia di riordino territoriale e di sostegno alle unioni e alle fusioni".





I rispettivi consigli comunali, anziche’ procedere direttamente alla presentazione di un proprio progetto di legge di modifica dei confini territoriali, concordata tra le due Amministrazioni, hanno preferito attivare l'iniziativa legislativa attraverso l'intervento della Giunta regionale ai sensi dell'art. 8, comma 4 della citata L.R. 24/96.





L'istanza, formulata nel rispetto delle condizioni previste dalla legge citata (con particolare riferimento al "quorum" deliberativo), puo’ essere senz'altro esaminata, poiche’ ricorrono tutti i presupposti di forma e sostanza necessari al fine di attivare la procedura di variazione dei confini.





In particolare, la finalita’ perseguita e’ risultata meritevole di approvazione e coerente con l'esigenza di promuovere un equilibrato sviluppo del territorio. Tale obiettivo, come espressamente si evince dalle rispettive deliberazioni del Comune di Calderara di Reno e di Sala Bolognese, e’ rappresentato dall'esigenza di rendere piu’ razionale ed omogeneo, dal punto di vista urbanistico, l'assetto del territorio, garantendo, in tal modo, sulle aree oggetto di modifica, una migliore razionalizzazione ed efficienza nell'erogazione dei servizi pubblici ai cittadini che altrimenti non sarebbe possibile in quanto, trattandosi di porzioni di territorio di confine, la ricerca degli standard ottimali ha da sempre comportato costi molto elevati alle Amministrazioni.


Nello specifico, il Comune di Calderara di Reno cede al Comune di Sala Bolognese una superficie pari a circa 48 ettari dove risiedono 10 persone, mentre, viceversa, Sala Bolognese cede a Calderara di Reno una parte della strada di circa 1000 mq., denominata Via Ferrovia (lingua di terra in corrispondenza alla stazione ferroviaria di "Tavernelle" dove non vi sono cittadini residenti).





La proposta risulta, dunque, sotto ogni profilo, coerente con i presupposti della L.R. 24/96, e merita, pertanto, di essere accolta.





Il progetto di legge e’ formato da un unico articolo che dispone la modifica dei confini facendo rinvio alla planimetria allegata, che costituisce parte integrante e sostanziale dell'atto; tale planimetria, delimitando il nuovo confine catastale, indica in dettaglio le porzioni di terreno che sono oggetto di trasferimento da un Comune all'altro. Al riguardo, si e’ provveduto ad inviare al Servizio Sistemi informativi e geografici le relative rappresentazioni cartografiche contenenti le modificazioni da apportare ai confini suddetti al fine di verificarne la regolarita’ tecnica e accertare, altresi’, che le porzioni di territorio da cedere e da acquisire corrispondano in maniera dettagliata al territorio della Carta Tecnica regionale (Carta Geografica Unica). Il Responsabile competente per materia ha provveduto tempestivamente alla verifica della documentazione inviata ed ha accertato la conformita’ richiesta, esprimendo, altresi’, un giudizio positivo alle richieste di modifica dei confini onde sanare una situazione territoriale palesemente difficile dal punto di vista gestionale.





La regolazione dei rapporti successori viene delegata alla competente Provincia di Bologna, cosi’ come previsto dall'art. 14 della L.R. 24/96.





Individuazione della "popolazione interessata" alla proposta di modifica territoriale (art. 11, comma 2, comb. disp. art. 12, comma 1, L.R. 24/96)





L'articolo unico richiama, infine, la consultazione della popolazione interessata, che deve precedere l'approvazione della legge ai sensi dell'art. 133, comma due della Costituzione. A tale riguardo la legge regionale, all'articolo dall'art. 11, comma 2, espressamente disciplina le modalita’ di individuazione della popolazione concretamente interessata all'intervento di modifica.





Sulla definizione di popolazione interessata e’ utile richiamare la giurisprudenza costituzione (piu’ volte intervenuta in argomento) che, partendo da una posizione assai rigida che definitiva in maniera automatica i soggetti interessati, identificandoli con tutti i residenti nel Comune cedente ed in quello annettente, ha in seguito rivisto tale posizione arrivando ad ammettere che, in alcune ipotesi, la popolazione interessata puo’ identificarsi con quella residente solo nel territorio oggetto di modifica. In particolare, la Corte ha espressamente ammesso la possibilita’ di circoscrivere la consultazione alla sola popolazione piu’ direttamente interessata, ovvero quella residente nel territorio oggetto di modifica, quando non ricorrano interessi qualificati e diretti della restante popolazione alla variazione territoriale proposta.





La disposizione della legge regionale citata, tenendo conto dell'evoluzione della giurisprudenza costituzione sino ad allora intervenuta, ha ritenuto di dare applicazione a tale criterio individuando ipotesi in cui, per la modesta entita’ percentuale del territorio e della popolazione da distaccare rispetto all'intero territorio e popolazione dei Comuni coinvolti, si poteva ragionevolmente ritenere insussistente un interesse alla consultazione dell'intera popolazione. Piu’ specificamente, la disposizione citata (art. 11, comma 2, L.R. 24/96) prevede, in via generale, che vengano consultati tutti gli elettori del Comune di origine quando il territorio oggetto di modificazione «rappresenti almeno il 30% della popolazione o il 10% del territorio del comune di origine»; altrimenti, come avviene nel caso prospettato dai Comuni di Calderara e Sala Bolognese, considera «popolazione interessata» alla variazione territoriale «i soli elettori residenti nel territorio oggetto di modificazione» (ex art. 11, comma 2, lett. c) della legge regionale citata).


A tale riguardo e’ tuttavia necessario richiamare l'evoluzione della giurisprudenza costituzionale consolidatasi in seguito all'approvazione della L.R. n. 24 del 1996. Vanno in particolare richiamate due sentenze della Consulta, la n. 94 del 2000 e la n. 47 del 2003, con le quali e’ stata dichiarata l'illeggittimita’ costitzionale di norme, rispettivamente, della L.R. Veneto 25/92 e L.R. Lombardia 28/92, che limitavano l'ambito della consultazione ai soli residenti sul territorio da distaccare sulla base di valutazioni astratte che non tenevano conto della reale e concreta incidenza degli interessi in gioco. Piu’ specificamente va evidenziato che la disposizione della legge della Regione Veneto caducata ha contenuto identico a quella della nostra legge regionale e che la Corte l'ha censurata perche’ ha ritenuto irragionevole argomentare astrattamente l'insussistenza di un interesse qualificato della intera popolazione residente nei Comuni coinvolti, sulla sola base delle soglie rigide di popolazione e territorio fissate a priori dal legislatore regionale.





E' del tutto evidente che, anche se le richiamate sentenze della Corte Costituzionale non producono effetti che negli specifici casi sottoposti al suo giudizio (e dunque non inficiano la nostra legge regionale), ugualmente da tali pronunce non si puo’ prescindere nel momento in cui ci si accinge a disporre con legge regionale nuove modificazioni territoriali, pena il rischio di incorrere in seguito nelle censure della Corte. Occorre, dunque, stabilire se la nostra legge regionale si presti ad una interpretazione compatibile con i nuovi principi puntualmente affermati dal giudice delle leggi.





In particolare la Corte ha precisato che:





devono sempre e comunque essere consultate le popolazioni residenti nelle aree territoriali destinate a passare ad altro Comune (Sent. n. 94 del 2000);


i criteri per identificare, o escludere, altre popolazioni interessate non possono fondarsi solo su una valutazione rigida "a priori" effettuata dalla legge, ma devono tenere conto della incidenza concreta degli interessi, nel caso specifico valutando, ad esempio, «la particolare conformazione del territorio o la presenza nell'area interessata di infrastrutture o di funzioni territoriali di particolare rilievo per l'insieme dell'Ente locale» (Sent. n. 94 del 2000);


l'esistenza puntuale delle condizioni che possono giustificare la limitazione della consultazione deve dunque essere «verificata in concreto dall'organo regionale che delibera di far luogo al referendum, con decisione motivata, sucettibile di essere controllata in sede giurisdizionale» (Sent. n. 47 del 2003).





A ben vedere, la nostra legge regionale e’ suscettibile di una interpretazione perfettamente aderente ai principi ora richiamati. Infatti, anche se l'art. 11, comma 2, sopra richiamato acconsente a limitare l'ambito della consultazione in presenza di modifiche territoriali astrattamente valutate di modesta rilevanza complessiva, l'art. 12, comma 1 della legge medesima riserva, contemporaneamente, al Consiglio la valutazione concreta degli interessi in gioco, riconoscendo a tale organo amplissimi poteri in merito alle decisioni circa lo svolgimento delle consultazioni; poteri che possono, addirittura, concretarsi nella decisione di non dar luogo al referendum. Il Consiglio regionale, infatti, ai sensi dell'art. 12, comma 1, definisce «il quesito da sottoporre alla consultazione popolare . . . nonche’ l'ambito territoriale entro cui gli elettori sono chiamati a votare» e puo’ altresi’ stabilire, ai sensi dell'art. 11, comma 3 ed alle condizioni ivi indicate, che le consultazioni avvengano in forma diversa del referendum.





Si puo’ dunque ritenere che competa al Consiglio, nel momento in cui viene chiamato preliminarmente, a deliberare sullo svolgimento delle consultazioni, di esplicitare le ragioni che, in concreto, giustificato la limitazione della consultazione alle sole popolazioni residenti sul territorio di modificare, motivando specificamente in merito.





Nel caso specifico, si ritiene che sussistano tutti gli elementi che giustificano la limitazione della consultazione. Infatti, non solo la modificazione prospettata e’ di modesta ampiezza, ma essa e’ supporta da specifiche ed oggettive argomentazioni circa l'esigenza di modificare i confini al precipuo scopo di consentire, stante la reale conformazione dei territori, una migliore gestione dei servizi a vantaggio dei cittadini di entrambi i Comuni. Appare, inoltre, rilevante richiamare che la modificazione e’ richiesta dalle stesse Amministrazioni comunali interessate, che concordano sulla sua obiettiva necessita’. Va infine considerato che, sui territori in questione, non sono ubicate infrastrutture di particolare rilievo strategico, ne’ altre opere di diretto interesse per la cittadinanza.





In presenza di tali oggettive e concrete ragioni, appare dunque plausibile che il Consiglio regionale, verificata l'assenza di interessi qualificati e diretti alla modifica territoriale da parte di tutta la popolazione, deliberi di limitare la consultazione ai soli cittadini residenti sui territori oggetto di modifica.





Modalita’ per la consultazione delle popolazioni interessate





Nell'ipotesi sopra richiamata, e’ utile precisare che, considerando la popolazione residente sul solo territorio interessato, gli elettori aventi diritto al voto sarebbero solo 10 persone, tutte residenti nella porzione di territorio che il Comune di Calderara di Reno cede al Comune di Sala Bolognese, in quanto nella parte di strada che viceversa il Comune di Sala Bolognese, cede al Comune di Calderara di Reno non vi sono cittadini residenti.


Cio’ considerato, essendo gli elettori aventi diritto al voto in numero inferiore a cinquanta (come risulta espressamente dalle deliberazioni dei Consigli comunali interessati e dai certificati dei servizi demografici allegati alle rispettive deliberazioni), il Consiglio regionale puo’ (come gia’ sopra richiamato), in luogo della ordinaria procedura referendaria, «stabilire che le consultazioni avvengano mediante convocazione, presso la sede del Comune interessato, degli elettori ai quali devono comunque essere assicurate adeguate garanzie circa la segretezza del voto» (art. 11, comma 3 della L.R. 24/96).





A questo proposito, si richiama l'attenzione sulla preferenza espressa per questa forma di consultazione nella deliberazione del Comune di Calderara di Reno (nel quale risiedono tutti gli elettori interessati alla consultazione). A tale deliberazione risulta inoltre allegata (Allegato C) una "relazione tecnica sulle modalita’ di svolgimento della consultazione popolare prevista dall'art. 11, comma 3 della L.R. 24/96", che individua e stabilisce l'iter organizzativo volto a garantire la segretezza del voto. Dalla disamina della procedura approvata, si evince con chiarezza che le modalita’ di svolgimento della consultazione saranno idonee a garantire la libera e segreta espressione del voto.





Resta fermo, naturalmente, che solo il Consiglio regionale puo’ stabilire le esatte modalita’ di consultazione delle popolazioni interessate e pertanto i Comuni di Calderara di Reno e Sala Bolognese dovranno attenersi rigorosamente a tali decisioni.


PROGETTO DI LEGGE





Articolo unico





1. Il confine tra i comuni di Calderara di Reno e Sala Bolognese, su poposta dei Consigli comunali interessati e sentite le popolazioni interessate, e’ modificato secondo le linee risultanti dall'allegata planimetria che, delimitando il nuovo confine catastale, indica in dettaglio le porzioni di terreno che sono oggetto di trasferimento da un Comune all'altro.





2. Entro un anno dell'entrata in vigore della presente legge, la Provincia di Bologna e’ delegata a regolare, con popri atti e nel rispetto dei criteri e principi enunciati dall'art. 14 della L.R. 24/96, i rapporti conseguenti alla modificazione delle circoscriz
